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ASPETTI ECOLOGICI E BIOMETRICI 
NEL PROBLEMA SISTEMATICO DEI MULLIDI 


Per quanto note fin dai più antichi tempi, celebri addirittura presso 
i romani che le preferivano a tutti gli altri pesci, le triglie - genere Mul- 
lus Linneo - rappresentano tuttora oggetto di discussione fra gli mesi 
che se ne sono occupati. 

I pareri contrastanti riguardano essenzialmente il valore. da as- 
segnare alle denominazioni specifiche in cui è stato suddiviso il genere 
fin dallo stesso Linneo: M. barbatus e M. surmuletus. 

Parecchi naturalisti, dal CuvieR. al JORDAN ed al Lo Bianco 
si sono schierati sulle orme del grande sistematico mentre altri studiosi, 
dal COLLETT al FAGE e, più di recente, il REMOTTI, sostengono all'pgipasio 
la tesi unitaria dello stesso genere Mullus. | 

Ricorderemo intanto le particolarità che, negli esemplari in cui 
sono più appariscenti, risultano antitetiche fra le due forme. 

Al Mullus barbatus o triglia minore o di fango, prescindendo 
quindi dai dati comuni alle due specie, sono state riconosciute le se- 
guenti principali caratteristiche: 


Lunghezza del corpo fino a 20 cm. e contenente almeno 5 volte. 


l'altezza del tronco, fronte che si abbassa quasi verticalmente, cosic- 
chè il muso è piuttosto corto ed il profilo del capo resta abbastanza ot- 
tuso; doccia accentuata fra le orbite, colore rosso carminio sul dorso, 
roseo o rosso argenteo sui fianchi e sul ventre, squame relativamente 
strette, pinne giallastre. Per quanto riguarda i raggi delle pinne, poi- 
chè abbiamo trovato formule diverse nei vari Autori, ci riserviamo 
riportare, in un secondo tempo, i dati ottenuti nelle nostre osservazioni. 
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Notiamo ancora che l'alimentazione preferita, per questa specie, è co- 
stituita da anellidi ed ostracodi che sono tanto abbondanti sui: fondi 
melmosi (6). 


-IlL M. surmuletus o dalia maggiore. o di scoglio; . Si e. 
dano in antitesi al precedente, di maggiore lunghezza, che può rag- 
giungere fino i 35 cm. e contenente solo 4,41 volte l’altezza del tronco, 
muso più allungato e quindi profilo del capo meno ottuso, colore rosso 
vivace sul dorso, roseo con strisce gialle sui fianchi e bianco sul ventre; 
squame grosse € più aderenti rispetto alla forma precedente, pinne 
rosse o giallo-rosse. È da ricordare, sul piano eco- -etologico, come questa 
specie viva in acque più ossigenate e limpide rispetto alla precedente; 
anche l’alimentazione preferita varia in maniera sensibile essendo co- 
stituita prevalentemente di anfipodi e vari pesciolini. 

Qualche autore, ma con scarso seguito, ha descritto perfino una 
terza specie: M. fuscatus (Raf.) di colore rossastro, con tre o quattro 
strisce longitudinali giallastre ed altri pochi caratteri su cui non ci sof- 
fermiamo, dato lo scarso interesse della descrizione. 

Nel presente lavoro riprendiamo in esame il problema del dubbio 
valore sistematico delle specie sunnominate, soffermandoci in partico- 
lare sugli aspetti endocrini del problema nonchè su un complesso di 
dati d’ordine ematologico per poi passare, a corollario delle precedenti 
ricerche, ad una serie di indagini biometriche sulle forme che ci interes- 
sano. Anticiperemo intanto alcuni dati più significativi, in questa stessa 
nota, riservandoci di stendere le nostre modeste conclusioni i in un da- 
‘Voro successivo. 


Il problema del reale: valore da assegnarsi alle specie descritte 
nell’ambito del genere Mullus, è emerso, nel nostro Istituto, attraverso 
la fortunata osservazione (8) d'un abbondante gruppo di mullidi dei 
quali una buona parte, a causa di vari caratteri, qualitativi e quantita- 
tivi, presentavano ad un tempo la possibilità di essere ascritti sia alla 
specie barbatus che alla surmuletus. | 

Inoltre, dall'indagine dei vari reperti presentanti queste condizioni, 
quasi di mosaico, tra le caratteristiche tipiche indicate rispettivamente 
per l’una e per l’altra delle due unità sistematiche, si è constatata una 
contemporanea anormalità sul piano endocrino, subito individuata, per 
certi chiari sintomi somatici, come interessante la ghiandola tiroidea. 

È risaputo che tale ghiandola, difficilmente evidenziabile nei pesci, 
si presenta, in questi animali, costituita da un tessuto follicolare gia- 
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cente, in posizione mediana, nella parte anteriore del pavimento boc- 
cale. 

Pur manifestando aspetti più o meno notevolmente diversi fra 
loro, sembrano riconoscibili due fondamentali tipi ghiandolari. Tro- 
viamo da un lato quello in cui la tiroide si presenta assai estesa e costi- 
tuita da un insieme di follicoli pressochè uniformemente turgidi, con 
caratteri che possono indurre, almeno apparentemente, a_ valutare tale 
stato come di iperfunzione, fatto conciliabile con l’attiva circolazione 
capillare degli spazi interfollicolari; notevole anche, in questo tipo ti- 
roideo, che si riscontra più particolarmente nel M. barbatus, la estrema 
carenza o addirittura mancanza di tessuto epiteliale interposto. 

Nel surmuletus invece si presenta di massima un secondo tipo ti- 
roideo, quasi antitetico in cui, fra territori costituiti essenzialmente da 
aggruppamenti follicolari — con i singoli follicoli, a differenza del caso 
sopra descritto, completamente ripieni di un colloide omogeneo — 
stanno estese zone di tessuto compatto; lo scarso sviluppo degli spazi 
interfollicolari si concilia qui con una certa carenza di circolazione 
capillare. 

Dopo queste premesse sulla struttura tiroidea, possiamo riferire 
come, negli individui di cui sopra abbiamo accennato, l’anomalia della 
ghiandola consisteva essenzialmente in uno stato iperplastico indiziato 
da un’attiva circolazione capillare, con ampi follicoli ed abbondante 
colloide. 

Quali conseguenze sono deducibili dalle osservazioni istologiche 
della tiroide, collegate alla morfologia contrastante di questi animali? 

È risaputo come tale organo endocrino si manifesti quanto mai 
adeguato per dare risposte proporzionate alle più diverse stimolazioni, 
come a dire spesso varie condizioni d'ambiente. 

Per quanto siano state osservate significative dipendenze da deter- 
minate situazioni costituzionalistiche, ogni variazione di condizioni esterne 
può quindi tradursi, per così dire, in una modificazione strutturale ti- 
roidea — cosa per noi di estremo interesse — che deve, sotto qualche 
aspetto, ritenersi inquadrabile negli avvincenti problemi dell’adatta- 
mento attivo. 

Ora è risaputo come gli stadi iniziali dei Mullus non presentino 
situazioni differenziali, nè per l’ambiente di vita nè per l’aspetto so- 
matico (Lo Branco) (2). Solo in un secondo tempo, quando cioè quella 
larva che diverrà poi il M. barbatus emigra verso i fondi fangosi, mentre 
la futura M. surmuletus andrà a soffermarsi presso le anfrattuosità della 
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scogliera, cominciano ad apparire quelle diverse condizioni morfolo- 
giche e strutturali su cui ci siamo già intrattenuti. 

Saremmo così portati a riconoscere un legame fra le due diverse 
condizioni ambientali e le corrispondenti antitetiche situazioni morfo- 
fisiologiche. 

Sorge a questo punto quasi spontaneo un altro aspetto del pro- 
blema che può complicare la iniziale interpretazione del fenomeno, 
inserendosi come un difficile interrogativo: sono le condizioni ambiente 
la causa prima delle modificazioni somatiche generali e tiroidee in par- 
ticolare o è una situazione ghiandolare primitiva, come a dire legata 
alla costituzione, causa delle migrazioni da cui le divergenze metabo- 
liche e successivamente strutturali delle nostre forme ? 


Non si troverebbe altra giustificazione della costante divergenza 
fra l’habitat del barbatus e quello del surmuletus — che è troppo im- 
probabile imputare alla semplice situazione statistica degli individui 
collegata con lo spazio a loro disposizione — per cui bisogna proprio 
invocare una causa primitiva degli spostamenti. Solo in un secondo tempo 
l’ambiente indurrebbe le modificazioni di cui sopra. 


Certo, realizzare la dimostrazione di una simile ipotesi presenta 
grandi difficoltà in quanto presuppone la conoscenza del momento in 
cui si determina quel quid (punto centrale misterioso di tutto il mec- 
canismo) per cui alcuni individui migrano in un determinato senso ed 
altri restano più o meno nell’ambiente primitivo. 

Se. noi potessimo giungere sperimentalmente in questo momento 
e compiere un'operazione opposta, rispetto a quella elettiva del piccolo 
clan migrante, potremmo senza dubbio dare al fenomeno una risposta 
definitiva. 

Su questo difficile momento e sugli interrogativi ad esso connessi 
ci auguriamo poter addivenire prossimamente ad una realizzazione spe- 
rimentale che troviamo per adesso ancora molto ardua. 


È opportuno ricordare un altro interessante contributo realizzato, 
nel nostro stesso Laboratorio (19), intorno al problema sistematico di 
cui ci occupiamo: si tratta dell'esame sia di organi ematopoietici, par- 
ticolarmente il rene, sia del sangue circolante. 

È risaputo che il rene dei pesci e particolarmente quello deite- 
leostei, presenta, insieme agli elementi ghiandolari tipici, uno speci- 
fico tessuto linfoide emopoietico assai abbondante nella parte anteriore, 
detta anche impropriamente rene cefalico. Per. quanto non tutti gli 
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autori siano concordi intorno alla fisiologia di tale struttura renale, pa- 
recchi ne riconoscono la natura mieloide, con prevalenza cioè di leuco- 
citi granulosi e di emazie; vi poterono essere osservate anche cariocinesi 
di queste ultime (Bizzozzero): complessivamente, sulla funzione ema- 
topoietica, non ci sono apprezzabili riserve. 


Pertanto le ricerche eseguite hanno messo in evidenza quanto 
segue: nell’organo ematopoietico del rene di barbatus si ha prevalenza 
di elementi mieloidi ed inoltre sono reperibili forme in istadi avanzati 
di maturazione nonchè emazie perfettamente mature il che sembra 
deporre per un più rapido processo di maturazione. Nel surmuletus 
invece, insieme ad un notevole numero di elementi linfoidi, si è notata 
una preponderanza di elementi immaturi del tipo emocitoblastico. 


Anche nella struttura splenica, si è notata qualche differenza ma 
meno accentuata: di massima il tessuto linfoide è apparso prevalente 
nel surmuletus. Vate 

Per quanto concerne il sangue circolante, si sa che ogni specie 
presenta proprie caratteristiche, sia nei riguardi dell’aspetto morfolo- 
gico dei singoli elementi figurati, sia con riferimento al loro numero: 
proprio per questo, sono stati presi in particolare considerazione tali 
elementi rispettivamente per il M. barbatus ed il M. surmuletus dedu- 
cendo una relativa unità negli aspetti qualitativi — sia per i loro vari 
tipi che per la loro grandezza — il che avvalorerebbe il concetto siste- 
matico unitario, ribadito dal concorde reperto negativo riferito alla ri- 
cerca di forme immature della serie emazitica. 


Differenze abbastanza sensibili si notano invece sul piano quanti- 
tativo cosicchè, specialmente nella formula leucocitaria, il barbatus, in 
cui si presenta un relativo equilibrio fra linfociti e granulociti, resta 
in antitesi al surmuletus ove sono prevalenti gli elementi linfocitici. 


In sintesi, pur non essendo determinanti, le ricerche ematolo- 
giche presentano un particolarissimo interesse potendo collaborare a 
completare il quadro proveniente da precedenti e successivi reperti 
che, è opportuno considerare armonicamente nelle loro possibili inter- 
dipendenze. 


Nell’impostazione delle attuali ricerche, per avere intanto una 
visione più adeguata ed ampia possibile sulla presente situazione siste- 
matica, cercheremo di procedere a ritroso per scorgere quel momento 
in cui, fondendosi 1 vari caratteri, sorgerebbero le basi delle condizioni 
sperimentali su cui abbiamo precedentemente riferito. Tale momento, 
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ovviamente individuabile nel punto di separazione dicotomica delle due 
forme, pensiamo possa esser raggiunto indipendentemente dalla cono- 
scenza dei penetrali del motivo profondo di quella che potremo chia- 
mare lelezione ambientale. 

Diciamo subito che, dall'esame anche solo superficiale di indi- 
vidui riferibili tipicamente all'una od all’altra delle due specie citate, 
balzano vive situazioni morfologiche, sia in senso qualitativo che quan- 
titivo, con sufficiente divergenza da potes parlare di bananie diverse, 
nell’ambito dello stesso genere. 


Ma per varie ragioni, attraverso l'estensione del nostro esame ad 
un certo numero di forme più o meno lontane dalle caratteristiche ti- 
piche assegnate alle due specie stesse, è emersa ampiamente motivata la 
primitiva impressione di un possibile parziale sovrapporsi delle situa- 
zioni inizialmente considerate in antitesi. 

È ovvio che il limite teorico, quindi irraggiungibile — per il quale 
noi potremmo definire esattamente una specie, valendoci particolar- 
mente dell’indagine sui caratteri quantitativi — sia rappresentato dal- 
l'esame di tutti gli individui appartenenti al gruppo sistematico. In 
pratica dobbiamo sostituire simile ideale ed ipotetica condizione con 
l'esame del maggior numero possibile di questi, tenendo presenti le 
infinite cause di fluttuazione che tanto spesso possono trarci in inganno. 

Con questa pregiudiziale, allo scopo appunto di evitare i mag- 
giori errori d’interpretazione, ci siamo proposti di esaminare un certo 
numero di esemplari, provenienti da varie zone del Tirreno, catturati 
tutti entro un breve periodo di tempo. Ciò in certo modo per sfuggire 
— e, in quanto possibile compensare statisticamente — per i vari caratteri 
somatici, deviazioni accidentali rispetto alla normale ampiezza di oscil- 
lazione intorno ad una media. 

Nelle nostre ricerche abbiamo usufruito di materiale fornitoci in 
parte dal Laboratorio di biologia generale « R. Issel» e per il resto pro- 
curato da fornitori o direttamente da pescatori che hanno operato in 
particolari condizioni di tempo e di luogo. 

Tenendo conto dei numerosi e validi contributi che, particolar- 
mente nel campo sistematico, vengono forniti dalla biometria, ci siamo 
soffermati su tali metodi cui è dovuto talvolta poter distinguere razze 
diverse, perfino quando sono spiccatamente interferenti, così come ac- 
cade di frequente nell’ambito dell’antropometria. 

Pertanto, sui vari dati raccolti, in particolare sugli indici di cui 
diremo fra breve, abbiamo prevalentemente adottato il metodo cosi- 
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detto delle medie, senza dimenticare, nella formulazione delle succes- 
sive conclusioni, che il numero nulla può dirci se non costantemente 
interpretato da un pensiero biologico; del resto nella stessa natura — 
a parte le possibili divergenze legate ed imputabili alla sensibilità del- 
l'osservatore — si presentano degli scarti, che potremo definire errori 
— nel senso più ampio ed inquadrabile entro le classiche leggi di GAuss 
— rispetto alla postulabile tendenza verso un determinato valore reale 
o grandezza tipica. 


Lc 


Schema delle varie misure e dei simboli corrispondenti 


I caratteri che abbiamo considerato nella nostra ricerca e sui 
valori dei quali presenteremo in un secondo tempo corrispondenti dia- 
grammi, sono essenzialmente i seguenti (v. figura): 


Lunghezza totale, secondo l’asse principale del corpo, dal- 
l'estremità del muso a quella della pinna caudale disposta con i raggi 
convergenti (Lt); in tal modo, venendo a considerare, come punto estre- 
mo di tale pinna, il limite del più lungo raggio, abbiamo rispettato la 
convenzione, sull’argomento, stabilita dall’apposita commissione in- 
ternazionale nel 1930 (11). 


Lunghezza laterale della testa, misurata dall’estre- 
mità del muso al bordo posteriore dell’opercolo (Lc) e corrispondente 
imdice c@efalico (Lee 100 / Li); 


L'umghe:-z:z:ia e brassbusgli (Lb). e- cormspondente. ` im d ice 
barbigliare (Lb x 100/Lc). 
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Date le divergenze fra vari autori, come già si è accennato, a 
proposito dei raggi delle pinne, ed inoltre allo scopo di avere a disposi- 
zione ulteriori dati, abbiamo preso in considerazione anche i caratteri 
seguenti: 


Nusme 0 dei raggi delle gine: pettorale (Np), ven- 
trale (Ny) caudd'ile (Ne. 


Nello stabilire la successione ed i simboli dei vari caratteri biome- 
trici sopra elencati, abbiamo tenuti presenti i contributi di vari autori 
che si sono occupati particolarmente di ittiometria, da J. HART a F. 
Marra (16) (18), in linea di massima semplificando i simboli ed inoltre 
creando un particolare indice (i. barbigliare) specifico per le forme di 
cui ci occupiamo. 

Data la piccola grandezza media di queste e d’altra parte il numero 
notevole di operazioni da compiere, volendo estendere le ricerche ad 
un numero sempre maggiore di esemplari, abbiamo ideato, per eseguire 
le misurazioni, un particolare ittiometro, che ora si sta costruendo e 
per la cui descrizione rimandiamo alla prossima nota. 

Su un primo lotto di 200 esemplari, con la collaborazione della 
Signorina M. Vittoria ELENA, abbiamo intanto eseguito le nostre mi- 
sure, più volte verificate per limitare gli errori, seguendo il metodo clas- 
sico di adeguato compasso e riga millimetrata e servendoci di apposita 
lente per l’interpolazione entro il millimetro. 

I vari esemplari esaminati, una volta sottoposti alle varie indagini 
biometriche, allo scopo di curarne la migliore conservazione per suc- 
cessivi riscontri, essenzialmente attraverso l’ittiometro di cui sopra è 
detto, sono stati iniettati e quindi immersi in soluzione di MORGUE 
(14). Tale soluzione che, per quanto si è potuto finora constatare, pre- 
senta buoni requisiti di conservabilità, pur nei confronti della pigmen- 
tazione, risulta costituita: 

Acetato di soda gr. 25, salicilato di soda gr. 10, allume gr. 10, 
cloruro di sodio gr. 35, formalina a 40 vol. gr. 1, alcool gr. 100, acqua 
distillata gr. 1000. 

I risultati più rimarchevoli delle nostre osservazioni e misurazioni, 
sulle quali riferiremo — come si è detto — più ampiamente e con l’avallo 
della rappresentazione diagrammatica in una prossima nota, si possono 
essenzialmente così riassumere: 

Per ambedue le presunte specie è apparso costante, precisamente 
6, il numero di raggi della pinna ventrale, così quello della codale, in 
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numero di 15 raggi principali, fino a 17 e 19 considerando nel conteggio 
— in tal modo forse possono conciliarsi risultati diversi prospettati da 
vari. autori — una o due coppie di raggi marginali non raggiungenti 
l'estremo codale. 

‘ Le cose cambiano per quanto riguarda il numero dei raggi della 
pinna pettorale: su 100 esemplari di M. barbatus, 63 presentavano 17 
raggi, 33 ne presentavano 16, 3 ed 1 solo rispettivamente 18 e 14 raggi; 
analogamente nel M. surmuletus 53 esemplari presentavano 17 raggi, 
42 ne presentavano 16, 3 e 2 rispettivamente 18 e 15 raggi. Tali 
dati riguardano uniformemente la pinna pettorale sinistra; in parec- 
chi casi abbiamo riscontrato, per quella destra riferita allo stesso 
esemplare, un valore diverso cioè, in altri termini, una più o meno pro- 
nunciata dissimmetria. Questo punto ci è parso di particolare interesse 
e pertanto ci ripromettiamo non solo di verificare eventuali diver- 
genze fra le presunte specie ma anche altre possibili dissimmetrie 
individuali, espressioni di determinate situazioni costituzionalistiche, 
estendendo la nostra indagine biometrica sulle esigue ramificazioni de- 
gli stessi raggi. | 

Riferiamo intanto ancora che i valori estremi di Lt, verificati nel 
primo lotto di esemplari, sono compresi fra cm. 16,050 e 8,725 nel M. 
barbatus e fra cm. 14,40 e 8,70 nel surmuletus mentre gli analoghi va- 
lori estremi di Lc sono compresi fra cm. 3,450 e 2,025 nella prima e 
fra cm. 3,475 e 2,200 nella seconda presunta specie. 

Ripetiamo che questi ed altri dati, per ora non espressi, ci sem- 
brano tanto interessanti da indurci a perseguire la nostra indagine su 
più vasta scala. 
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SOMMARIO 
Sulla scorta di precedenti studi morfo-fisiologici, da cui una visione siste- 


matica unitaria del gen. Mullus, PA. riprende in esame il problema sotto 
alcuni aspetti di ordine ecologico e biometrico. 


SUMMARY 


Referring to former studies on endocrinology and haematology, from 
which he gets a unitary and systematic vision of the Mullus genus, the 
Author undertakes anew the examination of the problem under some ecologyc 
and biometric aspects, 


SOMMAIRE 


Sous la guide d’études endocrinologiques et hématologiques précédents,. 
donnants une vision systématique unitaire dù genre Mullus, PA. renouvelle 
Pétude du problème sous quelques points de vue ecologiques et biometriques. 


